Parrocchia Regina Pacis - Gela

“La morte e la sepoltura” 

Preghiera iniziale

O Trinità beata, fonte di eterno Amore, che nel Verbo fatto carne hai redento l'uomo e liberato il mondo,

riempi la nostra vita con l'infinita ricchezza delle tue virtù e la gioiosa compagnia della tua Presenza.

Concedi a noi la forza di imitare:

- da te, o Padre, la bontà e l'accoglienza, la saggezza e il perdono;

- da te, o Figlio, la tua consacrazione al Padre che è ubbidienza e sacrificio, ascolto e abbandono;

- da te, o Spirito Santo, l'amore fraterno e il discernimento, la missionarietà e l'audacia della profezia.

O Dio Trino ed unico, fa' che la Chiesa, nostra madre,

sia riflesso della tua comunione, e icona della tua comunità,

Fa' che la nostra Comunità, sulle orme di Gesù «buon pastore»

possa contribuire a rievangelizzare il mondo rinnovando la pastorale parrocchiale

attraverso le piccole comunità ecclesiali, il laicato adulto e l'impegno nel territorio.

Insegnaci a servire e promuovere gli uomini nostri fratelli

a partire dagli ultimi, più bisognosi e poveri, in ascolto dei segni dei tempi,

nei solchi della storia, per le strade del mondo.

la Vergine Maria, Madre di Gesù e Madre nostra, benedica e assista il nostro cammino. 
Amen.

Dal vangelo di Marco 15,21-47
Allora costrinsero un tale che passava, un certo Simone di Cirene che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e Rufo, a portare la croce. Condussero dunque Gesù al luogo del Gòlgota, che significa luogo del cranio, e gli offrirono vino mescolato con mirra,  a egli non ne prese. Poi lo crocifissero e si divisero le sue vesti, tirando a sorte su di esse quello che ciascuno dovesse prendere. Erano le nove del mattino quando lo crocifissero. E l'iscrizione con il motivo della condanna diceva: Il re dei Giudei. Con lui crocifissero anche due ladroni, uno alla sua destra e uno alla sinistra... I passanti lo insultavano e, scuotendo il capo, esclamavano: «Ehi, tu che distruggi il tempio e lo riedifichi in tre giorni, salva te stesso scendendo dalla croce!». Ugualmente anche i sommi sacerdoti con gli scribi, facendosi beffe di lui, dicevano: «Ha salvato altri, non può salvare se stesso! Il Cristo, il re d'Israele, scenda ora dalla croce, perché vediamo e crediamo». E anche quelli che erano stati crocifissi con lui lo insultavano. Venuto mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Alle tre Gesù gridò con voce forte: Eloì, Eloì, lemà sabactàni?, che significa: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Alcuni dei presenti, udito ciò, dicevano: «Ecco, chiama Elia!». Uno corse a inzuppare di aceto una spugna e, postala su una canna, gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia a toglierlo dalla croce». Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. Il velo del tempio si squarciò in due, dall'alto in basso. Allora il centurione che gli stava di fronte, vistolo spirare in quel modo, disse: «Veramente quest'uomo era Figlio di Dio!». C'erano anche alcune donne, che stavano ad osservare da lontano, tra le quali Maria di Màgdala, Maria madre di Giacomo il minore e di Ioses, e Salome, che lo seguivano e servivano quando era ancora in Galilea, e molte altre che erano salite con lui a Gerusalemme. Sopraggiunta ormai la sera, poiché era la Parascève, cioè la vigilia del sabato, Giuseppe d'Arimatèa, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anche lui il regno di Dio, andò coraggiosamente da Pilato per chiedere il corpo di Gesù. Pilato si meravigliò che fosse già morto e, chiamato il centurione, lo interrogò se fosse morto da tempo. Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe. Egli allora, comprato un lenzuolo, lo calò giù dalla croce e, avvoltolo nel lenzuolo, lo depose in un sepolcro scavato nella roccia. Poi fece rotolare un masso contro l'entrata del sepolcro. Intanto Maria di Màgdala e Maria madre di Ioses stavano ad osservare dove veniva deposto. Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio

Tutti: Cristo Gesù, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua    uguaglianza con Dio;

ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; 

apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce.

Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome;

perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; 

e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre. 
(Fil. 2,1ss)
Pausa per la riflessione in silenzio

Dov’eri Signore quando io piangevo? Tu non c’eri. Non ti vedevo…

No, figliolo, io ero là. Ero in quel leggerissimo vento che ti asciugava le lacrime.

Dov’eri Signore quando il mio cuore bruciava per il dolore?

Ero con te, in quella pioggia che bagnava i tuoi capelli.

Dov’eri Signore quando stanco non riuscivo più a camminare?

Ero in quell’albero che dolcemente ti offriva la sua ombra.

E dov’eri Signore ogni volta che avevo fame e sete?

Ero nell’Eucaristia che ti ha nutrito e dissetato per non lasciarti morire. 

E lì sarò sempre, nei Tabernacoli del mondo, per camminare insieme a te fino alla fine…

Dal Vangelo secondo Luca 24,13-35
Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?».  «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l'hanno visto». Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone». Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 
Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio

O notte profonda, immagine di tutte le nostre notti: 

la notte del dolore, la notte della schiavitù, 

la notte dell'esilio, la notte dell'angoscia,la notte della depressione…

Che cosa vi è di più terribile e di più ineluttabile della morte, 

che ingoia nel suo gorgo buio e strappa alla terra dei viventi? 

Eppure il mio Signore, Cristo Gesù, è entrato nel grembo della morte e l'ha sconfitta,

proprio quando essa si illudeva di tenerlo nelle sue mani...

O notte di speranza, che già fai intravedere l'alba di un nuovo mondo: 

l'alba di una giustizia invocata da tutti i perseguitati, 

l'alba di una fraternità costruita da tutti gli uomini miti,

l'alba di una verità cercata appassionatamente da tutti i puri di cuore,  

l'alba di una pace per la quale tanti testimoni hanno offerto la vita!

O notte luminosa, in cui risplende la Luce di Cristo, 

il suo Amore, il Fuoco di un'alleanza nuova tra Dio e l'umanità. 
(R. Laurita)

Interventi e dialogo

Preghiera finale

Se senti vacillare la fede, per la violenza della tempesta, 

calmati. Dio ti guarda.

Se ogni cosa che passa cade nel nulla, senza più ritornare, 

calmati. Dio rimane.

Se il tuo cuore è agitato e in preda alla tristezza, 

calmati. Dio perdona.

Se la morte ti spaventa e temi il mistero e l’ombra del sonno notturno, 

calmati. Dio risveglia.

Dio ci ascolta quando nulla ci risponde; 

è con noi quando ci crediamo soli.

Ci ama anche quando sembra che ci abbandoni. 

Amen 

(Sant’Agostino)
